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La verifica è ora 
un putiferio 

Il governo 
è andato 
clamorosamente 
in minoranza 

E la Camera boccia 
la nuova legg 

per il Mezzogiorno 
Anche una sessantina di deputati della maggioranza ha vo
tato contro l'articolo centrale, quello sulla gestione dei fondi 

ROMA — Mentre al Senato 
Craxl vantava 1 copiosi frutti 
della «verifica», il suo gover
no subiva alla Camera un ro
vescio sul punto peggiore 
della nuova, brutta legge per 
gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno. A larga 
maggioranza (e con una vi
stosa spaccatura dei deputa
ti del pentapartito), l'assem
blea di Montecitorio votava 
contro l'istituzione di un 
nuovo carrozzone che, in 
luogo della scomparsa Ca-
smez, avrebbe dovuto gestire 
i finanziamenti straordinari 
per 11 Sud. 

La batosta è durissima e di 
Inequivoca valenza politica: 
con 179 sì e 250 no (una ses
santina di parlamentari del
la maggioranza si sono 
schierati con l'opposizione di 
sinistra) è stato infatti boc
ciato uno dei cardini dell'o
perazione escogitata in se
guito al seppellimento — su 
iniziativa del Parlamento — 
della Cassa; e questo appena 
dopo che gli stessi comunisti 
si erano battuti per un'ade
guata destinazione di risorse 
a interventi e investimenti 
nel Sud ed avevano perciò 
votato a favore dell'art. 1 del
la legge che quantificava gli 
investimenti straordinari 
per i prossimi nove anni. 

In sostanza, era stato po
sto esplicitamente il proble
ma (dichiarazione di voto del 
comunista Franco Ambro
gio sul famigerato art. 2) che 
le risorse aggiuntive desti
nate al Mezzogiorno fossero 
gestite non attraverso la cas
sa-bis del cosiddetto Fondo 
nazionale per lo sviluppo ma 
nell'ambito del ministero del 
Bilancio. Le conseguenze di 
questa scelta erano del tutto 
evidenti: eliminazione del 
ministero per il Mezzogiorno 
per ricondurre la politica per 
il Sud in una logica di pro
grammazione complessiva e 
Farne un aspetto essenziale 
della politica economica na
zionale. 

Commento a botta calda 
di Giorgio Napolitano (com
mento che, ovviamente, non 
poteva prescindere dalla 
coincidenza tra gli eventi di 
Camera e Senato): «La boc
ciatura dell'art. 2 da parte 
della Camera ha confermato 

il persistere nella maggio
ranza di posizioni contrap
poste, di vario segno, sul me
rito di problemi fondamen
tali, e più in generale il per
durare di tensioni politiche 
non risolte in alcun modo 
dalla "verifica", sulle cui in
consistenti e negative con
clusioni il presidente del 
Consiglio era venuto a riferi
re alle Camere. Nello stesso 
tempo, la bocciatura dell'art. 
2 offre la possibilità di cerca
re una soluzione più corretta 
al problema delle forme e 
della gestione dell'interven
to straordinario, senza che 
ciò debba comportare un 
rinvio della legge all'autun
no». 

Non si può proprio dire 
che — almeno dalle loro pri
me reazioni — governo e 
maggioranza abbiano rac
colto l'invito ad un costrutti
vo confronto. Per un verso, i 
dirigenti della coalizione si 
sono affrettati a parlare di 
«incidente tecnico», e ad Im
pantanarsi in un calcolo al 
ribasso dell'entità del dis
senso ancora una volta 
esploso nelle file del penta
partito («pochi? i nostri cal
coli dicono che i dissenzienti 
sono 61», hanno reagito sec-

Napolitano 
confermato 
presidente 
deputati Pei 

ROMA — Giorgio Napolita
no è stato confermato presi
dente del gruppo dei deputa
ti comunisti. La rielezione è 
avvenuta ieri a scrutinio se
greto con le urne aperte dalle 
12 alle 18. Hanno votato 161 
su 179 deputati. 14 sono stati 
gli assenti giustificati, un 
astenuto. Napolitano ha ot
tenuto 129 voti, 5 voti Aldo 
Tortorella, 10 i voti dispersi; 
17 le schede bianche. Alla ri
presa dei lavori parlamenta
ri il gruppo rinnoverà anche 
il comitato direttivo. 

chi i repubblicani), salvo poi 
a scaricarsi addosso recipro
camente accuse di assentei
smo, e come al solito i più 
presi di mira son stati i socia
listi. 

Per un altro verso — quel
lo più importante — il mini
stro per il Mezzogiorno, Sai-
verino De Vito, ed il presi
dente della commissione Bi
lancio Paolo Cirino Pomici
no (ambedue de) hanno rapi
damente consultato gli al
leati e, chiesta una sospen
sione della discussione della 
legge, hanno in fretta e furia 
rabberciato una soluzione 
formale. Dal momento che, 
dopo il voto della Camera, di 
fondo non si può più parlare, 
ecco spuntare fuori una 
«Agenzia finanziaria» che nei 
fatti riproduce ancora una 
volta la formula-carrozzone. 
Viene infatti mantenuta in 
piedi la completa autonomia 
dell'organismo erogatore del 
fondi, se ne muta appena la 
fisionomia degli organi di 
gestione, si dà una rispolve
rata efflclentista all'appara
to. 

Ma la sostanza non muta. 
Tanto da aggiungere alla 
contestazione politica di me
rito della rappezzatura an
che l'ipotesi di una assoluta 
impraticabilità della solu
zione sul piano regolamen-
tare-costituzionale: in prati
ca si aggira l'ostacolo del
l'impossibilità di una nuova 
votazione sullo stesso argo
mento mutando la facciata 
del carrozzone e piazzando le 
norme istitutive non al posto 
del bocciato articolo 2 ma co
me... articolo 2 bis! 

Per tutto il pomeriggio e la 
serata di ieri la manovra go
verno-maggioranza è anda
ta avanti in commissione, in 
comitato ristretto, in contat
ti informali. Ma, almeno si
no al momento in cui questa 
edizione è andata in macchi
na, senza risultati apprezza
bili, senza quel mutamento 
sostanziale di rotta chiara
mente rivendicato da così 
largo pronunciamento della 
Camera. Stamane, in aula, si 
vedranno gli sviluppi della 
situazione. 

Giorgio Frasca Polare 

Ecco cosa ha detto ieri Craxi 
ROMA — Abito scuro, cra
vatta rossa, il presidente del 
Consiglio, Bettino Craxl. ha 
letto davanti all'assemblea 
del Senato (larghi i vuoti nel
le file de) trentacinque car
telle di «aggiornamento pro
grammatico». Craxl ha chie
sto, in sostanza, ai senatori 
una «fiducia triennale». «Per
ché il programma avanzi 
nella sua rei. • zazlone e si 
completi — ha detto — oc
corre ora dell'altro tempo». 

Assai scarso di indicazioni 
concrete, il discorso di Craxl 
è sembrato molto rivolto ad 
una maggioranza alla quale 
però lo stesso presidente del 
Consiglio sembra avere di
verse cose da rimproverare 
(«11 lusinghiero giudizio degli 
elettori deve essere tenuto 
nel debito conto»; «le avare 
solidarietà»; «le critiche in
giuste»). Ma Craxi «non desi
dera rinnovare polemiche», e 
chiede che «nel grande libro 
della politica» si volti «un'al
tra pagina». «La maggioran
za — ha aggiunto Craxi — 
ha visto riunirsi le condizio
ni per una più stretta solida
rietà e per un'azione comune 
più continua e quindi più ef
ficace, ed anche per un allar
gamento della sua collabo
razione nei governi locali. 
L'opposizione, essenziale 
non meno della maggioran
za per lo svolgersi della vita 
democratica, può valutare se 
esistono le condizioni per un 
rapporto e un dialogo più co
struttivo, in definitiva più 
utile per tutti e certamente 
più utile al Paese, in questa 
fase centrale della legislatu
ra». 

Poi il discorso è proceduto 
per punti. 

DISOCCUPAZIONE — Per 
alcune zone del Paese siamo 
«al grido d'allarme» per cui 
«tutte le forze vive dovrebbe
ro dar vita a un grande mo
vimento di solidarietà nazio
nale per lottare contro un 
male che quasi mai significa 
fame, ma che significa sem
pre emarginazione, sovente 
avvilimento e disperazione. I 
mezzi ordinari non sono suf
ficienti. Non tutte le forze so
no dietro alla maggioranza, 
non tutti i poteri sono nelle 
mani del governo. Un gran
de sforzo di solidarietà e di 
unità nazionale potrà fornir
ci i mezzi staordinari per af
frontare con successo l'in
quietante fenomeno». 

MEZZOGIORNO — Qui, 
nella prima metà del prossi
mo decennio, si concentrerà 
la quasi totalità della disoc
cupazione. È un problema di 
«definitiva unità nazionale», 
ma «l'ambizione di raggiun
gere finalmente questo 
grande traguardo non può 
essere di questo governo; 
non solo sono insufficienti i 
mezzi e il tempo disponibili, 
ma tuttora difettano una 
cultura e una coscienza ade
guate alla grandezzza della 
questione». E, allora cosa fa
rà questo governo? «Il possi
bile e più del possibile». Se-

L'attacco a 
Ciampi e 

la richiesta: 
altri 3 anni 

Il discorso in Senato che doveva chiu
dere la «verifica» ed ha riaperto tutto 

guirà «con cura l'iter delle 
leggi sull'intervento straor
dinario». 

ECONOMIA — È andata 
bene nel 1984 perché l'econo
mia «è stata governata»; è 
andata meno bene nell'85 
perché è stata meno gover
nata. La situazione si è appe
santita, le prospettive più in
certe, le difficoltà più consi
stenti e più dure a risolversi. 
Risanamento e sviluppo so
no sempre possibili, ma tut-
t'altro che automatici, tut-

t'altro che facili, tutfaltro 
che indolori. La questione 
più urgente è il riequlilbrlo 
del nostri conti con l'estero. 
Per questo è stata svalutata 
la lira dell'8 per cento: «Deci
sione giusta e tempestiva». 

IL VENERDÌ NERO — 
Craxl ha posto sullo stesso 
piano, accusando entrambi, 
l'Eni («un ente di Stato che 
acquista valuta ad un prezzo 
fantasioso e del tutto fuori 
mercato») e la Banca d'Italia 
(«una banca di Stato che ven

de valuta ad un prezzo fanta
sioso e fuori mercato»). «Le 
spiegazioni sin qui fornite — 
ha aggiunto Craxi — non 
hanno spiegato in modo con
vincente ciò che è accaduto e 
ancora meno lo hanno reso 
giustificato e accettabile». Lo 
ha interrotto Gerardo Chia
romonte: «Ma non c'era 
un'inchiesta sul venerdì ne
ro della lira? Questi sono ì 
risultati?!. Domanda rima
sta senza risposta. Per rie
quilibrare i nostri conti, il 
governo si limita a chiedere 
una pronta approvazione del 

piano agricolo nazionale e 
del piano energetico. 

INFLAZIONE — Portarla 
nel 1986 al 5 per cento è 
«obiettivo ambizioso e diffi
cile, ma non impossibile». Il 
governo — rispetto all'Impe
gno dei sindacati di giungere 
entro novembre alla cadenza 
semestrale della scala mobi
le — «ha la responsabilità di 
assicurare entro il medesimo 
termine la semestralizzazio-
ne di tutte le indicizzazioni 
in corso». 

LEGGE FINANZIARIA — 
Sarà impostata «con ragio-

De e repubblicani criticano 
il discorso e «avvertono» 

Polemiche dalla maggioranza -1 democristiani dicono: voteremo la fiducia senza entusia
smo - Spadolini: restare al governo non è obbligatorio • Il giudizio di Chiaromonte 

ROMA — «Questo Craxi è un vacuo. 
L'unica cosa divertente che c'è in lui è 
che anche quando dice «passami il sale», 
sembra che lanci delle minacce dicono 
gli uomini del Pri, commentando il di
scorso del presidente del Consiglio. Non 
gli è proprio piaciuto. Tanto che il se
gretario Giovanni Spadolini ha rinno
vato la minaccia di uscire dal governo 
(«si acquista peso stando fuori da tutto») 
ed ha rinfocolato la polemica sulla Rai 
e le Giunte locali. Ma non è piaciuto 
neppure ai democristiani, che questa 
sera gli voteranno la fiducia «ma senza 
alcun entusiasmo» e solo per consentir
gli di sopravvivere fino a settembre. 
quando «dovranno essere finalmente 
affrontati tutti i nodi della politica eco
nomica». 

Doveva essere il discorso con cui Cra
xi avrebbe dovuto ottenere una nuova 
investitura, fino al termine della legi
slatura. Ma si è presentato al Senato 
senza un accordo fra i partiti di mag
gioranza e senza una prospettiva certa 
di durata a Palazzo Chigi. «Non ha mai 
usato la parola verifica, come se nulla 
fosse avvenuto in queste settimane — 
ha commentato il capogruppo comuni
sta Gerardo Chiaromonte — si è tratta

to di un discorso molto dimesso, generi
co. anche se dal tono positivo, visti i 
precedenti. Ma la sostanza è apparsa 
molto fragile». La sensazione, ha ag
giunto Chiaromonte, è che non abbia 
parlato «a nome di una maggioranza: 
non c'è stata espressione di scelte, ed 
anche sulla questione più drammatica 
(la finanza pubblica) si è limitato a 
prendersela con Spadolini*. 

Gli alleati aspettano Craxi al varco 
soprattutto sul terreno della-politica 
economica. Ieri l'altro il Pri gli ha con
segnato un documento che suona come 
una vera e propria presa di distanze da 
Palazzo Chigi, una sorta di contro-pro
gramma. Ieri anche il Pll si è mosso in 
questa direzione, sia pure con maggiore 
cautela. E i democristiani hanno fatto 
sapere che l'esistenza dell'attuale go
verno è legata a ciò che dimostrerà di 
saper fare, per contenere la spesa pub
blica, riformare il sistema previdenzia
le e la sanità. Il giudizio è pertanto so
speso: «Craxi — ha dichiarato ieri il pre
sidente dei senatori democristiani, Ni
cola Mancino — ha puntato essenzial
mente sull'analisi delle questioni pen
denti e sulla indicazione degli obiettivi 
per il governo dell'economia*; ma «ha 

rinviato nel tempo l'individuazione del
la terapia necessaria per risolvere le 
prime e realizzare i secondi*. 

Ma anche le giunte locali e la Rai so
no un terreno minato per il pentaparti
to. Il Pri, con due note che pubblica og
gi la «Voce* e scritte personalmente dal 
segretario Spadolini, conferma le dure 
accuse mosse nei giorni scorsi agli al
leati socialisti e democristiani. Sulle 
giunte, i repubblicani protestano in 
particolare per la loro estromissione 
dal governo regionale veneto. 

Dei «risultati» della verifica fra 1 cin
que, si è occupata ieri anche la Direzio
ne socialdemocratica. «Parlare di una 
intesa di legislatura è improprio e non 
rispondente alla realtà», ha dovuto am
mettere persino Pietro Longo, «troppe 
incertezze permangono sia sui piano 
programmatico che su quello politico* e 
•troppi sono i nodi ancora da scioglie
re*. Longo ha anche lamentato «provo
cazioni» da parte degli alleati nei con
fronti del Psdi, «come è avvenuto in 
Friuli», che potrebbero aprire, «nel mo
mento del bilancio complessivo, un se
rio problema politico a livello di gover
no e di maggioranza nazionale*. 

Giovanni Fasanella 

natissima severità partendo 
da una necessaria riduzione 
del fabbisogno dello Stato*. 
Ieri Craxl ha consegnato alle 
Camere anche cinquanta 
cartelle di «note esplicative» 
del suo discorso. Riflettono, 
In sostanza, i contenuti (e 1 
silenzi) delle schede pro
grammatiche discusse con l 
segretari del pentapartito. A 
proposito della formazione 
della lege finanziaria si dice 
che «un organismo collegia
le» affiancherà il ministro 
del Tesoro per varare misure 
di contenimento della spesa 
pubblica. I conti dello Stato 
hanno fornito a Craxi l'occa
sione per lanciare un siluro a 
Giovanni Spadolini. Al mini
stro della Difesa e segretario 
del Pri, Il presidente del Con
siglio ha ricordato i tempi in 
cui i governi (quelli guidati 
da Spadolini) presentavano 
consuntivi che si discostava
no dalle previsioni di deficit 
nella misura del 46,9 per cen
to. Non sarà così per il mio 
governo, promette Craxl: «Lo 
scostamento sarà assoluta
mente trascurabile». 

FISCO — Sarà tenuta fer
ma la pressione fiscale e si 
procederà alla riforma del-
Plrpef, alla riduzione delle 
esenzioni fiscali, all'allegge
rimento delle imposte di suc
cessione. 

ISTITUZIONI — .Molte 
discussioni, molte polemi
che, molte ipotesi», ma nien
te fatti. Si deve passare alle 
«realizzazioni, con la ricerca 
del consenso e con la misura 
che una materia così delica
ta Impone». 

GIUSTIZIA — Dice Craxl 
che è tempo «di decisioni ur
genti». «Si rivolga a Claudio 
Martelli, non a noi», lo ha in
terrotto Gerardo Chiaro-
monte. Obiettivi immediati 
secondo il presidente del 
Consiglio devono essere la 
revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie e la fornitura di 
mezzi più adeguati». Revi
sioni ed adeguamenti anche 
per meglio tutelare i cittadi
ni da abusi e dall'uso non 
oculato di poteri (Craxl non 
ha fatto alcun riferimento al 
caso Napoli). 

LA CONCLUSIONE — La 
situazione economica è tale 
da far suggerire a qualcuno 
«provvedimenti drastici, ma 
anche socialmente ingiusti. 
Noi rifiutiamo questa via. 
Noi siamo per provvedimen
ti equilibrati che richiedono 
però più tempo e costanza, 
un'assoluta coerenza e so
prattutto maggiore impegno 
di tutti. Per questo... chiedia
mo anche, se possibile, una 
più larga collaborazione po
litica. Noi non siamo qui per 
battere un record di tempo. 
di velocità o di durata. Sia
mo qui per fare... Non posso
no esserci né involuzioni né 
paralisi né stagnazioni. Non 
ci saranno, senza lacerazioni 
e senza lotta*. 

Giuseppe F. Mennella 

Ma la maggioranza e a pezzi 
Oggi si decide su pubblicità Rai e decreto tv 

Il voto alla Camera subito dopo la riunione della commissione di vigilanza - Spadolini ribadisce la «dissocia
zione» del Pri, il Psi propone una posizione comune dei laici per condizionare la De sui tetti pubblicitari 
ROMA — Una maggioranza 
a pezzi tenterà oggidì ricuci
re l'ennesimo compromesso 
sulle vicende tv. Alle 14,30 si 
riunisce la commissione di 
vigilanza (e i missini conte
steranno che Signorello. 
eletto sindaco di Roma, pos
sa presiederla ancora): al 
primo punto dell'ordine del 
giorno l'elezione del consi
glio Rai, al secondo i tetti 
pubblicitari. Un paio d'ore 
dopo la Camera dovrà deci
dere sul terzo decreto sulle tv 
f«Ivate, che va convertito in 
egge entro sabato, pena la 

decadenza. Dopo la clamoro

sa dissociazione del Pri («in 
queste condizioni non entre
remo nel nuovo consiglio 
Rai») la maggioranza appare 
rassegnata a confessare la 
propria assoluta incapacità 
a dare un governo nella pie
nezza dei poteri alla Rai. Se 
ne riparlerà in autunno o ad
dirittura nella prossima pri
mavera. Altrettanto vaghe 
appaiono le sorti della legge 
di regolamentazione del si
stema tv (ieri Craxi vi ha de
dicato, nel suo discorso al 
Senato, un fugace accenno 
condensato in 4 righe) e della 
legge stralcio che dovrebbe 

anticiparne le strutture por
tanti. Il comitato ristretto 
che ne sta discutendo si è ag
giornato al 18 settembre. 

Restano — sul tavolo del 
mercanteggiamento — due 
questioni: una sta a cuore so
prattutto alla De (il tetto 
pubblicitario della Rai, 600 
miliardi nel 1985, un ulterio
re incremento per il 1986; in 
assenza di decisioni la Rai 
dovrà rispettare l'ordinanza 
del giudice romano che le ha 
intimato di non oltrepassare 
il tetto '84:543 miliardi); l'al
tra sta a cuore soprattutto al 
Psi (il terzo decreto per Ber

lusconi). La De sostiene che i 
patti siglati a Palazzo Chigi 
sono chiarì, fa capire che la 
riserva espressa in quella se
de da Spadolini non aveva e 
non ha valore di pregiudizia
le. richiama i suoi alleati a 
•comportamenti coerenti». 
Ragion per cui è intenziona
ta oggi — ieri lo ha anticipa
to ron. Bubbico — a un 
«escamotage. dell'ultima 
ora: chiedere l'inversione 
dell'ordine del giorno in 
commissione, perché si voti 
subito la delibera sulla pub
blicità, prima delle votazioni 
alla Camera. 

Chiamatisi fuori i repub
blicani, gli altri alleati nic
chiano o si dichiarano aper
tamente contrari. I sociali
sti, con la cautela dovuta al
la preoccupazione per le sor
ti del decreto, vogliono una 
delibera sulla pubblicità che 
congeli per l'intero biennio 
'85-'86 a 600 miliardi il tetto 
Rai. Il Psi si appella alia 
«sensibilità» della De, però — 
lo dice l'ori. Pillitteri — conta 
su una «posizione comune 
dei laici* per condizionare la 
De e non portare da solo il 

Una proposta concreta per 
non strangolare la stampa 

Gli emendamenti Pci-Sinistra indipendente al decreto consento
no di correggere tendenze devastanti per il sistema informativo 

Le clamorose polemiche di 
questi giorni, gli accordi e 
poi le rotture nella maggio
ranza, le incertezze per II fu
turo, hanno evidenziato l'a
cutezza del problemi che in
teressano il settore delle co
municazioni di massa. Fi
nalmente ci si rende conto 
che le risorse (essenzialmen
te gli Investimenti pubblici
tari) che possono alimentare 
tale settore sono limitate, 
che se esse vengono assorbi
te per la gran parte dalle te
levisioni, soprattutto priva
te, I giornali corrono gravi 
pericoli per la loro sopravvi
venza. Anche 11 distribuirsi 

delle risorse tra la tv pubbli
ca e l'oligopolio privato met
te in discussione questioni 
essenziali per lo sviluppo del 
paese, della sua democrazia, 
della sua produzione cultu
rale. 

Forzare gli In vestimen ti in 
un senso o nell'altro provoca 
conseguenze profonde nel si
stema, oggi devastanti per
ché non vi è alcuna politica 
di sviluppo, ma solo l'arbi
trio di una cinica lotta di po
tere tra i partiti di governo e 
potentati economico-finan
ziari. 

Non procedere all'elezione 
del Consiglio d'amministra

zione della Rai, non decidere 
l tetti pubblicitari per l'85 e 
per l'86. oltreché soVtvare 
delicate questioni di corretto 
funzionamento delle istitu
zioni parlamentari, può pro
vocare un aggravamento 
della situazione di crisi del 
sistema informativo. Vi è or
mai la concreta prospettiva 
che dopo la pausa estiva ci si 
ritroverà con un groviglio di 
problemi inestricabile; quale 
legislazione per il settore te
levisivo privato, quale solu
zione al problemi Rai, che 
fare con lo scadere entro la 
fine dell'anno delle provvi
denze al giornali previste 

dalla legge per l'editoria, 
quale soluzione troveranno 
complessi e incerti assetti 
proprietari dei maggiori 
gruppi editoriali. Un insieme 
di scadenze, un cumulo di 
questioni che potranno dive
nire terreno di una gigante
sca lotta sparatoria, in un 
vorticoso intrecciarsi di veti, 
di scambi, di ricatti. È la li
bertà di informazione, di in
formare e di essere informa
ti, che può correre gravissi-
mipericoli. 

Occorre evitare la caduta 
in un slmile avvitamento. 

L'occasione può essere la 
conversione del decreto go
vernativo sulle tvprivaleche 
la Camera voterà oggi. A che 
serve convertirlo cosi, se non 
a prorogare una situazione 
insostenibile per altri sei me
si? Tutti si dichiarano favo
revoli a tutelare le emittenti 
televisive e radiofoniche lo
cali; tutti si dimostrano con
sapevoli dei danni che ai 
giornali derivano essenzial
mente dall'eccesso di mes-
saggi pubblicitari trasmessi 
dalle tv, pubblica e private, 
in un assurdo 'dumping-

commerciale. Su tali que
stioni il gruppo comunista e 
la Sinistra indipendente 
hanno presentato emenda-
men': precisi. Ss possono 
perfezionare. Afa se venisse
ro approvati, sarebbe un se
gnale di svolta, un atto di 
consapevolezza, eli chi non 
vuole che la situazione sfug
ga di mano ed intende invece 
governarla. Se fossero ap
provati, il governo non riu
scirebbe a convertire il de
creto, ma avrebbe a disposi
zione uno strumento quali
tativamente nuovo, che go
drebbe anche dello apprez
zamento del maggior partito 
di opposizione, per procede
re; il che rimetterebbe tutta 
la questione su ben altri bi
nari. Sarebbe così anche su
perato uno dei maggiori 
ostacoli che paralizzano la 
Commissione parlamentare 
di vigilanza e si potrebbe. 
quindi. In tale sede assumere 
le decisioni (elezioni del Con
siglio d'amministrazione e 
pubblicità) che ormai atten
dono da troppo tempo. 

Antonio Bernardi 

Giovanni Spadolini 

Fortuna 
e Zanone 

da ieri 
ministri 

peso e il rischio di uno scon- I 
tro frontale con lo scudo cro
ciato. Ma — mentre De e Psi 
terranno riunioni oggi (pre
cedute ieri da consultazioni 
ai massimi livelli) per deci
dere che cosa fare di lì a po
che ore — Spadolini mantie
ne ben distinta la posizione 
del suo partito. «È una batta
glia di principio — scrive la 
"Voce" — che trascende e 
supera problemi e preoccu
pazioni legate agli equilibri 
di governo... Nessuno può 
pensare di ridurre la questio
ne sollevata (i riparti pubbli
citari. ndr) a un attacco stru
mentale contro la Rai anche 
se è proprio la Rai la massi
ma beneficiaria di una situa
zione irrisolta di squilibrio... 
Gli stessi grandi oligopoli 
privati non possono illudersi 
dì trarre durevolmente van
taggio dalla presente real
tà...». Quello del Pri è un «no 
simbolico a un metodo che 
riduce ogni questione a spar
tizione politica*. 

La reazione dei sindacati 
al degrado della situazione è 

dura. Una delegazione della 
Federazione della stampa e 
di giornalisti Rai presenzie-
rà oggi ai lavori della com
missione di vigilanza. Do
mani — alle 17 — ci saranno 
assemblee in tutte le reda
zioni Rai, di conseguenza i tg 
serali quasi certamente 
avranno edizioni ridotte; ul
teriori forme di lotta sono 
annunciate a fronte di altri 
rinvìi. «E indecente — affer
ma Alessandro Cardulll, se
gretario nazionale aggiunto 
della Filis-Cgil — che per lo
giche spartitorie si metta in 
crisi l'intero sistema infor
mativo*. Infine l'Upa (utenti 
pubblicitari) ha liquidato 
con «stupore e preoccupazio
ne* ipotesi di dirottare forzo
samente investimenti pub
blicitari delle aziende: il rife
rimento sembra dedicato a 
singolari proposte de (ne 
hanno parlato De Mita e Ga-
va) di stornare a favore della 
stampa quote di pubblicità 
che le aziende hanno investi
to nella tv. 

Antonio Zollo 

ROMA — Da ieri Valerio Zanone e Loris Fortuna sono mini
stri. Hanno giurato alle 11 nelle mani del presidente della 
Repubblica, Cossiga. Zanone — che ha recentemente lasciato 
ia segreteria del Pli — è stato nominato ministro per l'Ecolo
gia, in sostituzione del suo collega di partito, Biondi — eletto 
giorni fa segretario liberale — mentre il socialista Fortuna è 
ministro per le Politiche comunitarie, al posto di Francesco 
Forte (anche lui del Psi) il quale si era dimesso il 3 maggio per 
ricoprire la carica di sottosegretario agli Esteri con la delega 
per l'attuazione della legge sulla fame nel mondo. Il presi
dente del Consiglio Craxi — che martedì sera aveva ricevuto 
le dimissioni di Biondi — ha informato ieri il Parlamento 
della nomina dei due nuovi ministri. 

D Senato 
varala 

«sessione 
di bilancio» 

ROMA — Il Senato ha proceduto ad una sostanziale 
modifica del proprio regolamento, per quanto concerne 
l'esame dei bilanci ed il controllo finanziario, economico, 
amministrativo. Viene introdotta una vera e propria 
•sessione di bilancio», un tempo, cioè, predeterminato e 
tendenzialmente garantito per l'esame della legge finan
ziaria e dei disegni di legge di approvazione del bilancio 
dello Stato. Il Senato ha anche deciso altre novità: ri
guardano l'inserimento, negli atti da trasmettere alla 
commissione Bilancio, oltre alla finanziaria, le previsio
ni di cassa, e l'introduzione di una «attività conoscitiva» 
preliminare. 

Giornali, 
si profila 
l'aumento 
del prezzo 
ROMA — In autunno il prezzo 
dei giornali potrebbe subire un 
nuovo aumento, per bilanciare 
non solo un pressocché certo 
rincaro della carta, ma anche 
per compensare ì minori introi
ti pubblicitari. Secondo alcune 
indiscrezioni gli editori chiede
ranno al Cip di portare il prezzo 
dei quotidiani ad 800 lire. Della 
richiesta di aumento come una 
necessità inevitabile parla in 
una intervista il presidente de
gli editori, Giovanni Giovanni-
ni. La Fieg — afferma Giovan-
nini — è stata sempre favorevo
le a un contenimento del prezzo 
dei giornali, ma c'è il bisogno di 
recuperare perdite. Giovannini 
torna ovviamente sulle questio
ni più acute e attuali, a comin
ciare da quella della pubblicità, 
per finire alla legge per l'edito
ria che sta per scadere. «Noi 
non vogliamo certo opporci alla 
concorrenza del mercato tv — 
dice Giovannini — critichiamo 
invece l'assenza di un progetto 
complessivo di regolamentazio
ne dell'intero sistema di comu
nicazione™ Si è permessa la 
crescita caotica, una sorta di 
Far West tv. Per quel che ri
guarda la legge per l'editoria, 
Giovannini afferma che agli 
editori «sta a cuore che si arrivi 
ad alcune modifiche di sostan
za, che le provvidenze si tra
sformino in provvedimenti 
strutturali... il destino delle 
aziende si gioca sul terreno del
l'innovazione tecnologica» ma 
«i mutui agevolati oggi previsti 
sono assolutamente inadegua
ti... il secondo punto è quello 
dei servizi: poste, teletrasmis
sioni, aerei, treni e infine punti 
di vendita sono vitali per il si
stema. L'obiettivo deve essere 
quello di una maggiore efficien
za a prezzi più contenuti». Per 
quanto riguarda l'ipotesi, «ac
creditata in alcuni ambienti 
ministeriali» per facilitazioni 
sulla produzione di carta, Gio
vannini è netto: «Sia chiaro che 
l'elemosina ai cartai non può 
essere spacciata per sostegno 
all'editoria». 
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